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◆«Forse abbiamo dato questa impressione
anche inconsapevolmente, nei confronti
degli altri protagonisti di questo processo»

◆«I Ds di Veltroni nella grande maggioranza
sono nostri alleati. Fini va incoraggiato
e non gettato tra le braccia di Berlusconi»

◆«Accusato il contraccolpo del referendum
non si può rinunciare: non è un problema
dell’Asinello, ma riguarda tutto l’Ulivo»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ ENZO BIANCO

«Sulle riforme ci siamo isolati troppo»
GIGI MARCUCCI

ROMA L’inaugurazione di una
scuola gli ha restituito il buonu-
more che si era inabissato insie-
me al quorum. «Ospiterà 369 ra-
gazzi, abbiamo risolto il proble-
ma di 369 famiglie», spiega il sin-
daco Enzo Bianco. Il suo collega
Massimo Cacciari,
sindaco di Venezia,
hadettoduegiornifa
chelaragionesociale
dei Democratici so-
no sempre state le ri-
forme e si è chiesto
se,dopoil fallimento
del referendum sulla
quota proporziona-
le, quelle stesse rifor-
me possano ancora
essere una bandiera.
«Dire che non c’è un
contraccolpo sareb-
be dire una bugia, io
stesso ero andato a letto amezza-
notteequarantaminuti,nonen-
tusiastaper le dimensionidelvo-
to, ma sorpreso dalla quantità si
sì espressi dagli elettori», raccon-
ta Bianco, che siede nel coordi-
namento dell’Asinello. «Alle set-
te di mattina mi stavo facendo la
barba, quando ho sentito che il
quorumnonc’erahorischiatodi
tagliarmi. Il contraccolpo c’è e io
chesonounsindacosicilianovo-
glio analizzare il voto al Sud, che
per noi è particolarmente scon-
fortante».

La percentuale diastenuti è stata
ancora più alta al Sud, come se lo
spiega?

«Se guardiamo la percentuale di
sì, vediamo che nelle città sicilia-

ne è esattamente la stessa del re-
sto del Paese. I cittadini che stan-
no dentro la cittadella della de-
mocrazia al Sud votano esatta-
mente come fanno al Nord. Il
problemaèchequellichevivono
dentro questa cittadella sono
sempre di meno. Quando la gen-
te è disperata, nonhaunpostodi
lavoro e quindi vive il dramma

della disoccupazione, considera
suprefluo tutto ciò che è legato
alla riforma elettorale o a quelle
istituzionali»

Allora è d’accordo con Cacciari,
bisogna trovare una nuova “ra-
gionesociale”perl’Asinello.

«No. Detto tutto questo, accusa-
to il contraccolpo del voto refe-
rendario, non si può rinunciaree
alla riforma del Paese. Ma questo
nonèunproblemadell’Asinello,
è un problema di tutto l’Uli-
vo.TuttoilPaesehabisognodelle
riforme, ma questo è più dram-
maticamente vero al Sud. A Na-
poli c’è Bassolino, a Reggio Cala-
bria c’è Falcomatà, a Catania ci
sono io a Palermo c’è Orlando. Il
centrosinistra governa e bene o

male ha rimesso in moto le no-
stre città. Le nostre Regioni inve-
ce sono caratterizzate da conti-
nuiribaltoniecontroribaltoni».

Ma con un risultato come quello
di domenica come pensa si possa-
nofare?

«Per fortuna parti rilevanti del
Parlamento e del Paese spingono
verso le riforme. Forse abbiamo

dato, anche inconsapevolmen-
te, un senso di accentuato isola-
mento rispetto agli altri protago-
nisti del processo di riforma. I Ds
di Veltroni, nella stragrande
maggioranza sono nostri alleati.
Se c’è un’ala conservatrice den-
tro iDs, sipuòaiutarequestopar-
tito a perdere per strada qualche
appensantimento. Anche fuori
dalla maggioranza c’è chi è deci-
samente a favore delle riforme.
Non c’èdubbioalcunocheilFini
degli ultimi mesi è un personag-
gio che sta acquistando determi-
nazione. Va incoraggiato, non
gettato tra le braccia di Berlusco-
ni».

DentroiDemocraticichihafavo-
rito di più questa impressione di

isolamento?
«Ci sono state dichiarazioni e in-
tervistechepossonoaveredato il
senso di un atteggiamento anti-
partito».

Si riferisce a Di Pietro e alla sua
sparatacontroildoppioturno?

«Ovviamenteci sonostateanche
alcune forzature della stampa,
come è capitato con questo inci-

dente del doppio
turno. Poi se si van-
no a leggere le di-
chiarazioni diDiPie-
tro si vede che in
realtànonc’eraun’e-
spressione come
quella che è stata ri-
portata. L’atteggia-
mento anti-partito
non è la “ragione so-
ciale” dei democrati-
ci, noi non siamo
controipartiti».

Qualcunodicecheil
doppioturnoormai

lo sostengo solo i Democratici di
sinistra.

«Nonèvero. Ioperesempiosono
favorevole al doppio turno, ma
naturalmente chiedo un doppio
turno senza mediazioni. Non
facciamo l’errore che abbiamo
fattoconilMattarellum.Bisogna
andare verso un doppio turno
chiaro, leggibile, senza bisogno
diradicalismi».

ProporzionalisticomeBertinotti
chiedonoalministroAmatodiri-
tirare il suo progetto di doppio
turno

«Capisco che in questo momen-
to si sianomontati la testa. Senoi
non abbiamo avuto la maggio-
ranza assoluta, lorosonoun’infi-
nitesimale minoranza del Paese,

sì e no il 10-15% dell’elettorato.
La gente non vuole un ritorno al
passato, i proporzionalisti si so-
no ben nascosti in questo refe-
rendum»

Cacciari dice che per imporre un
dialogo serio alle forze del cen-
trosinistraiDemocraticidovran-
noconquistareil10%deivoti.Co-
sa non facile con Prodi che non si
candida e con il flop del referen-
dum

«È un risultato possibilissimo,
ma attenzione non va utilizzato
per fareunpartito.Senoiavremo
il 10% incasseremo questa cam-
biale per spingere le altre forze
politiche verso una costituente
per l’Ulivo, per dar vita a una fe-
derazione che sfoci in una gran-
deforzademocratica»

Sono le riforme l’elemento coa-
gulante di questo schieramento,
maorac’è stataunabattutad’ar-

restoinquelladirezione....
«Loripeto,diriformec’èpiùbiso-
gno che mai. Voglio ricordare
che 21 milioni di italiani sono
andati a votare in una condizio-
ne drammatica per il mondo in-
tero. Questa è un’apertura di cre-
dito per la democrazia. Non fac-
ciamoci prendere da un com-
plesso di inferiorità rispetto a
un’aggregazione di soggetti lar-
gamenteminoritaria».“Io, sindaco

della Sicilia,
voglio analizzare

il voto al Sud
per noi molto
sconfortante

”

“Non sono
d’accordo

con Cacciari,
non ci serve
una nuova

ragione sociale

”
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De Carolis, 200 milioni di tangenti?
Ci sarebbero le intercettazioni: «Diario» anticipa, il forzista querela Romano Prodi ripreso nel marzo scorso, alla convention dei Democratici Brambatti/ Ansa

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «Dottor De Carolis, ha
sentito? Pare che sul numero di
”Diario” che sarà oggi in edicola
siano riportati stralci di un’inter-
cettazione telefonica, in cui lei
parladiunatangentedi200milio-
ni, che avrebbe preso per il depu-
ratore del Ronchetto delle rane. È
un’accusa che le è statacontestata
daipm di Milanocheindaganosu
di lei?». Il forzistaMassimoDeCa-
rolis, presidente del consiglio co-
munale meneghino, indagatoper
corruzione, è al corrente di tutto e
sa che quelle intercettazioni sono
tra le carte dei pm Gherardo Co-
lombo e Ilda Boccassini, che il 12
marzo scorso fecero perquisire i
suoi uffici a Palazzo Marino e la
sua abitazione. «È giornalismo
spazzatura - replica - rispetto al
quale posso rispondere solo con
querele». La storia, confermata in
ambienti giudiziari, segue un co-
pione classico. Si parte da un’in-
tercettazione telefonica appunto,
tra il Presidente e tal Luigi Sirna,

professione faccendiere, residen-
za Montecarlo. De Carolis dice:
«Ho chiesto 200 milioni, 25 li ho
già ricevuti ma devo rientrare de-
gli altri entro la fine di aprile».
L’interessato non nega la veridici-
tà della telefonata, ma sostiene
che è fasullo il contesto: «Mi spie-
ga con quali argomenti si può so-
stenerechequeldiscorsoerariferi-
to a tangenti per il depuratore? È
chiaro che posso avere rapporti,
anche economici con delle perso-
ne, ma questi rapportinonhanno
nulla a che vedere con ipotesi di
corruzione». E questa dunque, è
anche la verità che De Carolis in-
tende sostenere rispetto all’accu-
sa.

Ma adesso si comincia a capire
l’antefatto di questa inchiesta, af-
fidata a magistrati di punta del
pool«Manipulite».Tuttoinizia in
anni lontani, a Firenze, dove i pm
GiuseppeNicolosieGabrieleChe-
lazzi indagano sulle bombe di
«Cosa Nostra» del ‘93 e intercetta-
nounodegliindagati,EzioCartot-
to. Chi ècostui? È noto comecon-
sigliere di Silvio Berlusconi e brac-

cio destro di Marcello Dell’Utri,
assunto nello staffdel «Cavaliere»
conregolarestipendiodi15milio-
nialmese.Entranell’indaginefio-
rentina perché i magistrati riten-
gono che sia collegato a Vittorio
Mangano, uomo d’onore ed ex
stalliere di Arcore, pure implicato
nell’inchiesta di Firenze. Ma tra
unachiacchierael’altraChelazzie
Nicolosi sentono parlare dei 200
milionidiDeCarolisepercompe-
tenza trasmettono a Milano il fa-
scicolo. Milano raccoglie prove
contro il Presidente e per quello
che se ne sa, tutto si concentra at-
torno all’appalto (180 miliardi)
per il depuratore del Ronchetto
delleRane. Il 15giugnodello scor-
soanno,13gruppidi impreseave-
vanochiestodipartecipareallaga-
ra e qui entra di nuovo in scena
Cartotto, che si sarebbe assunto il
compitodimettereincontattoDe
Carolis con i manager dell’azien-
da francese Orv, controllata dalla
Compagnie Generale des Eaux.
Ancheperquantoriguarda le rela-
zioni con Cartotto, De Carolis
nonnega:«Loconoscoda35anni,

e con questo?». E con questo, se-
condo gli inquirenti, grazie a que-
sta mediazione tale Alain Maetz
della Orv, si sarebbe incontrato in
gran segreto con De Carolis, nel
suo ufficio privato di viaManzoni
edavrebbeottenuto,dalPresiden-
te in persona, la lista delleaziende
che partecipavano alla gara d’ap-
palto.Unalista,chepernonviola-
re le regole di correttezza, avrebbe
dovutorimaneresegretafinoal28
ottobre scorso e che invece ha av-
vantaggiato laOrvpermettendole
manovre preliminari. Da qui l’i-
potesi, formulatadagli inquirenti,
di altremazzettecircolatenelcuo-
re di Tangentopoli, a Palazzo Ma-
rino. Va da sé che tutto è stato
bloccato, quando le perquisizioni
resero pubblica l’inchiesta in cor-
so.

De Carolis ha sempre negato
qualunque coinvolgimento, ma
dovette incassare, all’indomani
dell’ufficializzazione delle indagi-
ni, la presa di distanze del sindaco
Gabriele Albertini, che come si di-
ce ingergo,purappartenendoalla
stessaparrocchialoscaricò.

Verona, i Ds manifestano contro la violenza
VERONA Dialogo e, insieme, fer-
mezza.Dialogoconchi, inquesti
giorni difficili, esprime dissenso
nei confronti della posizione del
governosulconflittoneiBalcani.
Fermezza contro chi organizza la
protesta violenta. Nella notte tra
venerdì e sabato scorsi, aVerona,
ilgruppoNta-Nucleoarmatoan-
timperialista - ha preso di mira i
Democratici di sinistra. Due at-
tentati, adistanzadipochiminu-
ti l’uno dall’altro. Una bomba in
periferia, contro la sede della fe-
derazione, a San Michele Extra,
con parecchi danni ad infissi e
strutture; un’azione incendiaria
in pieno centro, contro l’ingres-
so della sede del Comitato citta-
dino. E ieri sera, con una manife-
stazione davanti al municipio -
chehavistolapartecipazionean-
che delle altre forze politiche, da
AnaRifondazione-iDshannori-
sposto lanciando il loro duplice

messaggio.
Nessun paragone con gli anni

settanta, certo, ma la preoccupa-
zione c’è. «Alcune posizioni ver-
balmente molto aggressive nei
nostri confronti sulla guerra - af-
ferma il coordinatore della segre-
teria di Botteghe Oscure, Pietro
Folena, che ha parlato dal palco
di piazza Bra - rischiano dieccita-
re gli animi e di spingere i settori
più estremi a compiere atti scon-
siderati e a considerarci come
obiettivo. Le stesse dichiarazioni
di Bertinotti e del suo gruppo di-
rigente, quando dipingono i Ds
come guerrafondai, un humus
culturale favorevole ad azioni di
questo tipo obiettivamente lo
creano». Di qui, appunto, il du-
plice messaggio. «Non esiste - ri-
corda Folena - una sinistra che
tranquillamente sostiene questa
guerra. E non vogliamo in alcun
modocheildissenso,ancheilpiù

radicale, nei confronti delle scel-
te del governo venga criminaliz-
zato.Perquestosiamodisponibi-
li al confronto, al dialogo». Co-
meèavvenuto inoccasionedelle
«occupazioni» (una decina nelle
scorsesettimane)dellefederazio-
ni della Quercia da parte di grup-
pi di giovani dei centri sociali.
Quando però dalla protesta si
passa all’azione violenta, le cose
cambiano. E il monito che giun-
gedaiDsèfermo.

«Conquesteazioni-sottolinea
il segretario della federazione
scaligera, Bruno Meneghelli - si
recano danni anche alla causa
chediconodivolerservire.Esidi-
mostraun’unicarazionalitàpoli-
tica: puntare a ridurre gli spazi di
confronto». Proprio su un tema
come la guerra neiBalcani, che,a
sinistra, inciascunosuscitasenti-
menticontrastanti.

A. F.


